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La battaglia di Falluja non è ancora
finita e già se ne annunciano altre. I
comandi Usa non cantano vittoria,
come invece fa il super ricercato Al
Zarqawi con un messaggio sul Web
nel quale invita gli abitanti di Fal-
luja a «resistere fino alla vittoria»,
ma assicurano
che i nemici so-
no ormai confi-
nati in un lem-
bo meridionale
della città, sono
insomma ormai
topi in trappola
e che, di conse-
guenza, la mat-
tanza sta per fi-
nire. Tutto ciò
non è però veri-
ficabile. Tra le
tante battaglie che hanno insangui-
nato l’Iraq, quella in corso a Falluja
è la più «misteriosa». Il Pentagono
ed i comandi militari Usa hanno il
monopolio delle informazioni e i
pochi reporter arabi che inviano dal-
la città in fiamme le loro corrispon-
denze ai giornali occidentali, non
spiegano quel che sta veramente ac-
cadendo.

Falluja è letteralmente chiusa in
una morsa d’acciaio (quello delle
corazze dei tank Abrams), tutti gli
uomini tra i 15 ed i 55 anni che
tentano di fuggire dai combattimen-
ti spariscono e finiscono, si presu-
me, nella famigerata prigione di
Abu Ghraib, chi non viene cattura-
to, come un anziano scappato con
la moglie ed i tre figli, dice che la
«gente beve acqua sporca, i bambi-
ni muoiono, manca il cibo». Nessu-
no è tuttavia in grado di raccogliere
le urla di dolore che provengono
dalla città, anche le squadre di soc-
corso della Mezzaluna Rossa (la
Croce Rossa araba) trovano la stra-
da sbarrata; i marines consentono
ai soccorritori il solo accesso ai nu-
merosi accampamenti dei profughi,
ma la città resta off limits, l’unica
voce ammessa è quella dei cannoni.
Secondo alcune fonti irachene alme-
no 150 nuclei familiari sono allo
stremo, rischiano di morire di fa-
me.

Un portavoce della Mezzaluna,
Firdos al-Ubadi ha parlato ieri di

«grande disastro umanitario» ed ha
rivolto un appello ai comandi Usa e
al governo ad interim affinché auto-
rizzino il passaggio delle ambulanze

e degli aiuti. Non ha ottenuto alcu-
na risposta nè dagli americani, nè
da nuovi capi iracheni. Un medico,
raggiunto sui telefoni satellitari dal-

le reti televisive arabe, afferma che
«per le strade vi sono centinaia di
cadaveri». Anche se, come appare
improbabile, verrà autorizzata

l’apertura di un «corridoio umanita-
rio» l’arrivo di soccorsi appare mol-
to difficile perché in tutta la città
sono comparsi cecchini che, come

dicono molti testimoni, «sparano
su tutto ciò che si muove». Da Gine-
vra anche il comitato internaziona-
le della Croce Rossa esprime «preoc-

cupazione» e parla di rischi di «cata-
strofe umanitaria» e ricorda che, at-
traverso il personale iracheno, ven-
gono inviati aiuti a 40mila profughi
fuggiti dalla città.

Il premier Allawi ha rilasciato
un’intervista al britannico The Sun
per ribadire che non vi erano alter-
native all’offensiva e gli americani,
come ha più volte detto Rumsfeld,

intendono «por-
tare alla fine il la-
voro». Ieri si è
combattuto
aspramente nel
quartiere meri-
dionale di Jolan.
Nella principale
moschea della
zona (a Falluja
ve ne sono più
di 50) sono as-
serragliati 300
miliziani che i

marines intendono catturare con le
buone o le cattive maniere. Pare
che sia stata avviata anche una trat-
tativa. I combattimenti più violenti
sono avvenuti appunto nel quartie-
re di Jolan, mentre nelle altre zone
della città i marines hanno prosegui-
to i rastrellamenti scoprendo, dico-
no i comandi Usa, un’altra «prigio-
ne» dove sono state salvate due per-
sone e sono stati trovati due cadave-
ri. Nel corso di queste operazioni i
marines hanno anche liberato
Mohammed al-Joundi, l’autista si-
riano che, il 20 agosto scorso, ac-
compagnava i due reporter france-
si, Chesnot e Malbrunot, rapiti da
terroristi dell’«Esercito islamico».
Dei giornalisti però non è stata tro-
vata alcuna traccia. Una conferma
del fatto che la soluzione militare
perseguita da Bush non risolverà la
«questione irachena» viene da tutti
gli altri centri del triangolo sunnita
e non solo. A Mosul, città settentrio-
nale, gli americani hanno effettuato
alcuni raid aerei contro le postazio-
ni dei ribelli. Ben nove commissaria-
ti di polizia della regione sono stati
assaltati a partire da giovedì. Rastrel-
lamenti e sparatorie sono avvenuti
anche a Ramadi e Baquba. I diversi
agguati avvenuti a Baghdad e din-
torni e nella battaglia di Falluja so-
no morti, secondo il comando Usa,
23 soldati. Rapiti infine a Baghdad
due libanesi, uno dei quali possiede
anche un passaporto americano.
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La guerra in Iraq avviata dagli Stati Uniti e dai loro alleati
«non è altro che un genocidio» e deve essere subito fermata:
a chiederlo è stato il premio Nobel per la Pace, l'irlandese
Betty Williams, la quale insieme ad un gruppo di suoi
colleghi tra i quali l'ex presidente sovietico Mikhail
Gorbaciov ha firmato ieri un appello alla comunità
internazionale. Il manifesto ha concluso il 5˚ summit
mondiale dei premi Nobel per la Pace, svoltosi in questi
giorni a Roma. A siglare il documento anche Carlos
Ximenes Belo, Joseph Rotblat, Adolfo Perez Esquivel,
Rigoberta Menchu, Lech Walesa, Kim Dae-Jung.
«Mentre piangiamo decine di migliaia di vittime - si legge
nel testo - nessuno degli obiettivi dichiarati dalla coalizione
è stato raggiunto». «Centomila morti, in soli 18 mesi, non
sono danni collaterali», ha denunciato Betty Williams nel
presentare l'appello dei Nobel. «Il regime di Saddam poteva
essere cambiato con metodi politici, la guerra ha avuto
effetti devastanti», le ha fatto eco Mikhail Gorbaciov.
L'appello dei premi Nobel sottolinea che il conflitto in Iraq
«ha creato un focolaio di pericolosa instabilità e un terreno
fertile per il terrorismo». «Siamo convinti che la lotta al
terrorismo in tutte le sue forme sia un compito che deve
essere perseguito con determinazione. Ma solo riaffermando
- spiegano i Nobel - i nostri valori etici condivisi, rispetto dei
diritti umani e le libertà fondamentali, e solo osservando
principi democratici... Dobbiamo eliminare le cause del
terrorismo, la povertà, l'ignoranza e l'ingiustizia».

La Mezzaluna Rossa chiede l’apertura
di un corridoio, ma non ottiene alcuna
risposta dal comando Usa e da Allawi

Decine di migliaia di profughi senza aiuti
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Nobel per la pace: «In Iraq è genocidio»
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